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Quel giorno la festa sarebbe stata troncata nel modo peggiore. Ognuno se ne sarebbe tornato a casa un po’ deluso, se Maria non avesse osato volgere il suo sguardo a Gesù, dicendo: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. 

[image: image2.png]La madre dice ai servi:
"Qualsiasi cosa vi dica, fatelo!”
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Il suo è un grido di fiducia verso il suo figlio, ma anche un grido di speranza per tutta l’umanità. Chi attinge costantemente alla fiducia in Dio, trova sempre una strada nuova. 

Chi ha il coraggio della fede, di alzarsi perché ha inteso una chiamata, trova sempre delle ragioni per sperare. In fondo il vino sufficiente per terminare la festa non è la cosa più importante. 

Il segno di quel giorno è Gesù, lo “Sposo dell’umanità” che è arrivato, per far ritrovare a tutti la gioia di vivere...  Con Gesù è arrivata l’ora attesa dai profeti, l’ora delle nozze d’amore di Dio con l’umanità. 

Come allora ai servi,  oggi la Madre di Dio dice a noi: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela!”.
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II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO C
Dio viene come festa e come gioia

 
Una festa di nozze: le nozze sono il luogo dove l'amore celebra la sua festa. Ed è lì che Gesù pone il primo dei segni: il primo segnale da seguire nelle strade della vita: è l'amore, forza capace di riempire di miracoli la terra. «E viene a mancare il vino». Il vino, in tutta la Bibbia, è simbolo di gioia e di amore. Il vino che viene a mancare è esperienza quotidiana: viene a mancare quel non-so-ché che dà qualità alla vita. Come uscirne? 

«Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Fate il suo Vangelo; rendetelo gesto e corpo; tutto il Vangelo, il consiglio amabile, il comando esigente, la consolazione, il rischio. E si riempiranno le anfore vuote della vita.

«Riempite d'acqua le anfore». Solo acqua posso portare davanti al Signore, nient'altro che acqua. Eppure la vuole tutta, fino all'orlo. E quando le sei anfore della mia umanità, dura come la pietra e povera come l'acqua, saranno offerte a Lui, colme di ciò che è umano e mio, sarà Lui a trasformare questa povera acqua nel migliore dei vini, immeritato e senza misura. 

La nostra povertà non è un ostacolo, ma una opportunità per il Signore, un titolo per il suo intervento. Dio viene anche per me che non ho meriti; viene come festa e come gioia, come vino buono, e conta non i miei meriti ma il mio bisogno.  (da E. M. Ronchi)
 

Anno della Fede
Il Concilio Vaticano II
2. Natura e oggetto della Rivelazione e su accoglienza nella fede
Il centro del rinnovamento conciliare è costituito dalla forte sottolineatura della centralità della Parla di Dio. Superati i timori delle contrapposizioni con i protestanti, chiamati in modo più proprio “fratelli separati”, i padri conciliari pongono il testo sacro della Bibbia come principio e fondamento di tutto. La fede non è una “bella tradizione” tra altre, è la risposta a Dio che si Rivela. E la rivelazione non è innanzitutto un insieme di dogmi da accettare ciecamente, ma il dono della vita stessa di Dio che ci tocca in pienezza  attraverso Gesù di Nazareth che ci invita ad entrare in intima comunione con Lui. E’ qualcosa dunque che non è solo avvenuto una volta per tutte in passato, si attua continuamente in ogni epoca ed in ogni luogo abitato dagli umani. 

Dalla Costituzione Dei Verbum nn. 2-3.5 

Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare la sua persona e manifestare il mistero della sua volontà … Mediante Cristo, Verbo fatto carne, gli uomini hanno accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura. Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano le opere e illustrano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa Rivelazione manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione. Dopo aver a più riprese e in più modi, parlato per mezzo dei profeti, Dio « alla fine, nei giorni nostri, ha parlato a noi per mezzo del Figlio» … Perciò egli, vedendo il quale si vede anche il Padre, col fatto stesso della sua presenza e con la manifestazione che fa di sé con le parole e con le opere, con i segni e con i miracoli, e specialmente con la sua morte e la sua risurrezione di tra i morti, e infine con l'invio dello Spirito di verità, compie e completa la Rivelazione e la corrobora con la testimonianza divina, che cioè Dio è con noi per liberarci dalle tenebre del peccato e della morte e risuscitarci per la vita eterna. L'economia cristiana dunque, in quanto è l'Alleanza nuova e definitiva, non passerà mai, e non è da aspettarsi alcun'altra Rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo. 

  A Dio che rivela è dovuta «l'obbedienza della fede» (Rm 16,26; cfr. Rm 1,5; 2 Cor 10,5-6), con la quale l'uomo gli si abbandona tutt'intero e liberamente prestandogli «il pieno ossequio dell'intelletto e della volontà» e assentendo volontariamente alla Rivelazione che egli fa. Perché si possa prestare questa fede, sono necessari la grazia di Dio che previene e soccorre e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi dello spirito e dia «a tutti dolcezza nel consentire e nel credere alla verità». Affinché poi l' intelligenza della Rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso Spirito Santo perfeziona continuamente la fede per mezzo dei suoi doni.

Una piccola storia per l’anima
Il fuoco

Da "A volte basta un raggio di sole" - Bruno Ferrero © Elledici

Sei persone, colte dal caso nel buio di una gelida nottata, su un'isola deserta, si ritrovarono ciascuna con un pezzo di legno in mano. Non c'era altra legna nell'isola persa nelle brume del mare del Nord.
Al centro un piccolo fuoco moriva lentamente per mancanza di combustibile.

Il freddo si faceva sempre più insopportabile.
La prima persona era una donna, ma un guizzo della fiamma illuminò il volto di un immigrato dalla pelle scura. La donna se ne accorse. Strinse il pugno intorno al suo pezzo di legno. Perché consumare il suo legno per scaldare uno scansafatiche venuto a rubare pane e lavoro?
L'uomo che stava al suo fianco vide uno che non era del suo partito. Mai e poi mai avrebbe sprecato il suo bel pezzo di legno per un avversario politico.
La terza persona era vestita malamente e si avvolse ancora di più nel giaccone bisunto, nascondendo il suo pezzo di legno. Il suo vicino era certamente ricco. Perché doveva usare il suo ramo per un ozioso riccone?
Il ricco sedeva pensando ai suoi beni, alle due ville, alle quattro automobili e al sostanzioso conto in banca. Le batterie del suo telefonino erano scariche, doveva conservare il suo pezzo di legno a tutti i costi e non consumarlo per quei pigri e inetti.

Il volto scuro dell'immigrato era una smorfia di vendetta nella fievole luce del fuoco ormai spento.
 Stringeva forte il pugno intorno al suo pezzo di legno. Sapeva bene che tutti quei bianchi lo disprezzavano. Non avrebbe mai messo il suo pezzo di legno nelle braci del fuoco. Era arrivato il momento della vendetta.
L'ultimo membro di quel mesto gruppetto era un tipo gretto e diffidente. Non faceva nulla se non per profitto. Dare soltanto a chi dà, era il suo motto preferito. Me lo devono pagare caro questo pezzo di legno, pensava.

Li trovarono così, con i pezzi di legno stretti nei pugni, immobili nella morte per assideramento.
Non erano morti per il freddo di fuori, erano morti per il freddo di dentro.

Anche nel primo miracolo di Gesù, che questa domenica ascoltiamo nel Vangelo, c'è un simbolo simile: qualcosa di essenziale viene a mancare e Gesù cambia la situazione.
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